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COMPRENDERE LA PREGHIERA

 PREGARE E’ CREDERE 

 Papa Benedetto XVI con la sua affermazione di continuare “ad accompagnare il cammino della Chiesa con la preghiera e la riflessione, con quella dedizione al Signore e alla sua Sposa che ho cercato di vivere ogni giorno e che vorrei vivere sempre” (27.02.2013 - ultima udienza generale), mi ha provocato il ripensamento sul senso e il valore della preghiera nella Chiesa e nella vita di fede. Qualcuno, come me, ha letto una quantità notevole di libri sulla preghiera, ascoltato tanti maestri e si è confrontato con le vite dei santi, ma ha mai veramente pregato? L’esperienza fatta, insieme a confidenze ricevute, mostrano che tutti hanno un certa fedeltà alle pratiche prescritte dalla tradizione, al mattino, alla sera, forse a pranzo e a Messa festiva o in altre circostanze. Alcuni riescono ad esprimersi con parole proprie, sono momenti talvolta felici, ma i tempi di crisi o di aridità causano allontanamento dalla preghiera. Del resto la nostra conversione stenta ad affermarsi nonostante il rivolgersi a Dio con più o meno fervore. Cosa manca alla nostra preghiera? Anche chi partecipa a “gruppi di preghiera” in fin dei conti è toccato nel sentimento, piace, ma la sua condotta non differisce dagli altri. Non giudico con gli occhi di Dio, ma valuto la scarsa santità che si afferma tra noi. Approfondire il senso della preghiera è stato una spinta conseguente alla scelta del grande teologo Giuseppe Ratzinger.

Alcune definizioni sulla preghiera.

Molteplici definizioni vengono date della preghiera, da quelle classiche a quelle più moderne, ognuno esprime il proprio pensiero partendo dalla sensibilità ed dall’esperienza fatte. Evito di riportare le già note e richiamo le definizioni più congeniali al mio punto di vista personale.

“Il tuo desiderio è la tua preghiera” -  S. Agostino (354-430).

“La preghiera è una comunione intima con Dio, è luce dell’anima, vera conoscenza di Dio, è un desiderare Dio, un amore ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è prodotto dalla grazia divina”  -  S. Giovanni Crisostomo (+407).  

“La preghiera è un grido del cuore e un’illuminazione dell’intelligenza” S. Bonaventura (1218-1274)

 "La preghiera è l’attenzione dell’anima amorosamente fissata su Dio: più l’attenzione è amorosa, migliore è la preghiera". Carlo de Foucauld (1858 - 1916)
“La preghiera è un fatto d’amore. La preghiera è soprattutto un bisogno filiale, un bisogno dell’amore. La preghiera è essenzialmente uno slancio del cuore. Le formule delle labbra non sono preghiera ma un mezzo di preghiera. Si sta davanti a lui perché lo amiamo, perché non possiamo fare a meno di lui, perché ci è più necessario dell’aria che respiriamo e del pane che mangiamo” (Lino Pedron).                                                                                                                                        

Infine propongo il pensiero di Benedetto XVI rilevato dalla serie di catechesi per le udienze generali del 2011-2012:

“La preghiera è la relazione vivente dei figli di Dio”

“La preghiera è una finestra aperta che permette lo sguardo verso Dio”

“La preghiera è incontro con una persona viva da ascoltare e con cui dialogare”

“La preghiera è luogo per eccellenza della gratuità”.

“La preghiera è in dono da accogliere che esige impegno”

“La preghiera è tensione verso l’invisibile”.

Anche Papa Francesco parla della preghiera con questi termini

“Pregare è attirare gli occhi, attirare il cuore di Dio verso di noi”.  

“La preghiera, è la debolezza di Dio”.

“Il verbo «pregare» non significa «dire preghiere»”. 

“Il primo compito nella vita è questo: la preghiera. Ma non la preghiera delle parole come i pappagalli, ma la preghiera del cuore»”

“La preghiera non è una cosa magica; non si fa magia con la preghiera”.  

“La preghiera è Gesù”.

 Parlare della preghiera come un incontro d’amore è seducente. Il cammino della preghiera non è mai definitivo, mai chiuso, come il rapporto tra innamorati si mantiene vivo inventandosi ogni giorno in tappe sempre più in progressione per essere riflesso dell’amore di Dio.

Se pensiamo alle tappe dell’innamoramento che sfocia nell’amore per sempre, cogliamo tra gli innamorati il primo approccio come attrattiva reciproca, da cui iniziano i passi per conoscersi. Ci si deve “piacere” perché scatti quel “quid” che spinge a voler comprendere quella data persona. In un secondo momento si confrontano le personali qualità spirituali, pensieri e valutazioni in un discernimento accurato, e forse anche quanto si dà o riceve materialmente. Infine si arriva alla decisione di stare insieme con il dono di se stessi per amore e con fiducia reciproca durante tutta la vita.  

Così, la preghiera parte dall’attrattiva per Dio, oppure per il cristiano per Gesù, volto umano di Dio, e si cerca di conoscere mediante quanto dicono di Lui gli antenati, mentre per Gesù, ciò che le Scritture e la Tradizione vivente nella Chiesa raccontano. È una conoscenza che non si esaurisce mai. Segue la ricerca del suo intimo essere nella conoscenza della sua relazione con il Padre e il ruolo dello Spirito Santo nella sua esistenza terrena. Si può giungere in fine a donarsi senza alcuna remora con piena e totale abbandono a Lui nello stato di vita in cui ci si trova.

Non tutti giungono a una preghiera che afferra in pieno l’essere umano, perché è dono dello Spirito. L’alternanza di momenti fervorosi e tempi di aridità è segno che non si è padroni del proprio spirito. Il Signore vuol insegnare la nostra umana povertà spirituale, e chiede fedeltà nel puro amore privo di ridondanza sentimentale. La preghiera è un dono che deve farci mendicanti ogni giorno e, forse, per tutti gli anni di vita. È esperienza comune per chi non è ancora giunto alla “contemplazione”.

Come ha pregato Gesù?

La preghiera è pienamente rivelata e attuata in Gesù, vero uomo. Sarà bene ricopiare in noi le caratteristiche della sua preghiera. La sua è stata:

1. Una preghiera filiale. Tra tanti episodi del vangelo basterà riflettere sulla guarigione del sordomuto (Mc.7,32-37). Il punto centrale del racconto è il suo profondo atteggiamento di relazione con il Padre: 

“…guardando verso il cielo, emise un sospiro”, come nella risurrezione di Lazzaro, e poi afferma: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto”. Questa frase svela come Gesù è in costante preghiera. Egli vuole condurre alla fiducia totale nell’amore che Dio Padre ha verso di noi, divenuti suoi figli nel Figlio. Conosce il cuore di Dio, infatti dice: “Voi non conoscete né me, né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste il Padre mio” (Gv.8,19). E nelle preghiera detta sacerdotale promette: “Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv.17,26). Se con il battesimo siamo divenuti figli di Dio, dobbiamo rivolgerci a Lui come al migliore dei padri buoni.

2. Una preghiera d’amore. Gesù ama il Padre in modo straordinario fin dall’infanzia. Nel tempio di Gerusalemme a dodici anni, ai suoi genitori che lo cercavano “angosciati”, dice: “Perché mi cercavate? Non sapete che devo occuparmi delle cose del Padre mio?” (Lc.2,49). Anche nel passare dalla vita nascosta di Nazareth al ministero pubblico con il battesimo nel Giordano è rivelato l’intimo legame che intercorre con il Padre. Infatti, mentre Gesù “stava in preghiera, il cielo si aprì e discese su di lui lo Spirito Santo”, e “una voce dal cielo” dice: “Tu sei il Figlio mio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento” (Lc.3,21-22). La preghiera accompagna costantemente l’operosità di Gesù, che non fa scelte se non dopo aver avuto contatto con il Padre. Spesse volte si ritira solo sul “monte” (Lc.6,12; 9,28); di “notte” in solitudine (Mc.1,35; 6,46s); “in “luogo deserto” (Mc.1,35; Lc.5,16) per insegnarci la preziosità del silenzio che favorisce la preghiera e ci aiuta a riconoscerci incapaci di condotta gradita a Dio. La preghiera è un incontro di amore del singolo con Dio, e non consiste nel molto pensare, ma nel farsi possedere dall’amore per fede, senza “vedere” o attendere effetti speciali. Prega chi si fa condurre dallo Spirito “che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo” (Tito, 3,6).

3. Una preghiera di conformità. Gesù, poiché ama il Padre e ama anche noi per aver pre so la nostra umana natura, si dona, perché “sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv.8,38). Il progetto di Dio per la nostra salvezza è in lui dominante fino in fondo. Al Getzemani, si consegna a Giuda e ai nemici, ed in croce non può fare a meno di donarsi per amore: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”, e prima si dona a noi: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno”. La prova va trovata nelle parola al criminale condannato assieme: “oggi con me sarai in paradiso” (Lc.22 passim).

Se è vera la nostra preghiera al Padre, occorre che il “sia fatta la tua volontà” nella preghiera da Gesù insegnataci deve accompagnarci in tutte le vicende liete e tristi della vita in conformità al Figlio di Dio.
LA PREGHIERA PER CONOSCERE GESU’

Gesù, pur essendo Figlio di Dio, come uomo ha pregato il Padre. Aveva una vera conoscenza di Dio, del suo pensiero, del suo agire, del suo amore fino a dire: “La mia dottrina non è mia ma di Colui che mi ha mandato” (Gv.7,16); “Il Padre mio opera sempre e anch’io opero” (Gv.5,17); “Come il Padre ha amato me, anch’io ho amato voi” (Gv.15,9). Se vogliamo giungere a pregare in maniera autentica, in profondità per trasfigurare la nostra vita dobbiamo conoscere chi è il nostro Padre celeste. Ora: “Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv.1,18). “La preghiera deve condurre ad una conoscenza e ad un’unione nell’amore sempre più profonde con il Signore, per poter pensare, agire e amare come Lui, in Lui e per Lui. Esercitare questo, imparare i sentimenti di Gesù, è la via della vita cristiana” (Benedetto XVI). Per capire il cuore di Dio occorre progredire nella conoscenza del Figlio: “Gli disse Filippo: Signore mostraci il Padre e ci basta. Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi tu dire: Mostraci il Padre?” (Gv.14,8ss). Un richiamo che vale anche per noi!  

2. Per una conoscenza spirituale di Gesù.

 “Molti cristiani non leggono mai la Bibbia, e hanno di essa una conoscenza molto limitata e superficiale”. Imparare a pregare diventa conoscenza intima di Gesù, perché “la preghiera cristiana è un vero e personale incontro con Dio Padre, in Cristo, mediante lo Spirito Santo” (Benedetto XVI). Noi conosciamo il Vangelo, lo abbiamo letto, ascoltato, meditato tanto che l’insegnamento e le opere di Gesù non suscitano più stupore e corriamo il rischio di ridurlo a misura delle nostre idee. Finiamo per cercare nel Vangelo argomenti per difendere le nostre vedute. La persona di Cristo, il mistero che si racchiude in Lui, ormai sfugge alla nostra conoscenza. Mentre, più noi conosciamo la Parola di Dio, e più amiamo e seguiamo Gesù con il bisogno di fermarci in preghiera. «L’evento della preghiera ci viene pienamente rivelato nel Verbo che si è fatto carne e dimora in mezzo a noi” (Catechismo della Chiesa Cattolica n.2598). Paolo l’ha conosciuto mentre cavalcava sulle strade della Palestina nella identità di Risorto. Gli altri apostoli lo hanno conosciuto prima come uomo e dopo la sepoltura da Risorto. Solo in questo passaggio di trasfigurazione l’uomo Gesù è divenuto “Spirito datore di vita” (1Cor.15,45). Ogni conoscenza tra le persone - lo sperimentiamo tutti nelle nostre relazioni umane – comporta un coinvolgimento, un qualche legame interiore tra chi conosce e chi è conosciuto, a livello più o meno profondo: non si può conoscere senza una comunione dell'essere. La vera conoscenza di Gesù è possibile solo in una profonda comunione con Lui. La preghiera deve rendere possibile la inabitazione del Verbo, della Parola per vivere nell’amore. Progressivamente si deve giungere a pensare, agire amare e vivere come Gesù, in Lui e per Lui (cfr. documento di base per la catechesi). Chi ha trovato l’intimità con il Cristo può essere perseguitato, turbato, ma in cinque minuti ritroverà la pace. Nel rapporto con Dio noi apriamo la mente, il cuore, la volontà all’azione dello Spirito Santo per entrare in quella stessa dinamica di vita vissuta da Gesù. Con la preghiera fissiamo lo sguardo su Cristo e Cristo crocifisso, che costituisce l’atto supremo del suo amore.

L’intima conoscenza di Cristo.

In senso biblico “conoscere” esprime un rapporto esistenziale e personale. Il riferimento è dato ai rapporti coniugali: Adamo conobbe Eva sua moglie, ed essa concepì e partorì Caino” (Gen.4,1). Anche Maria si espresse: “Come potrà avvenire questo, poiché io non conosco uomo?” (Lc.1,34). La conoscenza che cerchiamo nella preghiera non è quella esteriore che può dare la vista o l’intelligenza, e neppure quella psicologica, emotiva. Quel che chiediamo è l’invasione di un Altro in noi, di un essere amato e conosciuto per una avvenuta frequentazione, come tra innamorati. Ma per conoscere Cristo occorre ricevere dal Padre una luce superiore e lasciarci istruire con un cuore di discepolo. “Nessuno può venire a me se il Padre che mi ha mandato non lo attira” (Gv.6.44). Non è un risultato di uno sforzo o una conquista dell’uomo, ma l’essere posseduti da parte dello Spirito, che ci sollecita a entrare più profondamente in Cristo e in Lui ci conduce nella intimità di Dio.

Per Paolo il conoscere Cristo vale più di ogni altro bene: “Ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo” (Fil.3,8). L’incontro con il Risorto ha reso Paolo indifferente verso titoli, appartenenze, scienza o altro bene, perché Dio è più che la Legge, più della stessa Bibbia e delle scuole esegetiche. Quel che interessa è il rapporto con Cristo, la di Lui conoscenza vitale e personale, totalizzante e vitale per la grazia della fede. 

La possibilità è offerta al credente per la collaborazione all’azione dello Spirito di Dio che “abita in voi” (Rm.8,9). E la preghiera è un incontro di scoperta di un vivente, il Risorto, che fa irruzione nella vita per orientarla a Dio e darle un senso pieno. Gesù, certo, amico e sposo di colui che si dona a Lui, non risolve i suoi problemi. Per questi ha intelligenza e volontà capaci di entrare a contatto con la realtà e trasformarla con personale impegno. Ma, come per una persona innamorata, l’unione a Cristo cambia il modo di vedere ed affrontare la vita d’ogni giorno. 

Le tappe dell’esperienza di preghiera.

Non può esserci conoscenza di Cristo senza una preghiera intensa che conduce l’orante a non frapporre riserve al dono che il Padre ha fatto con l’Incarnazione. «Gesù è necessario conoscerlo nel dialogo con lui. Parlando con lui, nella preghiera, in ginocchio” (Papa Francesco). Non basta la volontà di imitare le virtù di tenerezza, di umiltà, di povertà di Gesù, occorre chiedere che lo Spirito di Cristo ci trasformi poco la volta in Lui. Si tratta di giungere all’esperienza di Paolo: “Non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal.2,20). Non si raggiunge d’un botto; occorre tempo perché la vita divina inserita nel più intimo di noi stessi con il battesimo invada progressivamente la mente e il cuore fino ad essere percepita come esperienza. Sappiamo bene che Gesù non è solo un personaggio storico, un avvenimento del passato. Egli fa parte della nostra storia per la sua umanità, ma trascende il tempo e lo spazio per la sua filiazione divina. Ben è espresso dal Prologo del vangelo di Giovanni (cfr.Gv.1,1ss). Come l’amore può rendere presenti e operanti due persone lontane, così la nostra fede in Cristo lo rende presente nella preghiera e in modo speciale nell’Eucarestia e in tutta la liturgia della Chiesa, di cui Egli è il Capo. Gesù stesso viene a pregare in noi e si offre con noi al Padre, perché Egli vive ed abita per la fede nei suoi discepoli: “Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori …” (Ef.3,17). Paolo usa due metafore per indicare la nostra unione mistica con Gesù: “radicati” come una pianta nel terreno, e “fondati” come un edificio costruito su un fondamento che rende sicura la stabilità. 

Con la preghiera si giunge ad un amore che “supera ogni conoscenza” di Gesù in cui si ottiene la pienezza di Dio.   
3. IN CRISTO SI RIVELA L’UOMO

Chi ama sente il bisogno d’incontrare la persona amata per ravvivare e nutrire l’amore. L’amicizia d’amore con Cristo, il sentire la sua Presenza in noi porta a “ripassare frequentemente nella memoria la vita e i misteri di Gesù Cristo nostro Signore”, scrive negli esercizi spirituali S. Ignazio di Loyola: Se vogliamo seguirlo dobbiamo percorrere le sue stesse tappe, perché lo Spirito Santo riproduca i suoi pensieri, i suoi desideri, le sue intenzioni e i suoi affetti nella nostra vita. Con i nostri sforzi è difficile, se non impossibile. È la preghiera che può ottenerci la grazia che ci fa dimorare in lui (cf. Gv.15,4-5), rendendo presente il mistero della sua Persona. Senza la fede si è incapaci di capire il mistero racchiuso nell’Uomo-Dio. Paolo, nel richiamare i cristiani a manifestare tra di loro e in loro Cristo, parla dell’incarnazione come un svuotare se stesso, assumere una condizione di servo per diventare simile agli uomini, perché “pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio” (Fil.2, 5-8). Nell’immergersi nella corrente umana si è sottomesso a tutte le alienazioni dell’uomo, compreso la morte, quella più ignominiosa sulla croce per redimerlo dal peccato, fino al dire di Paolo: “Dio lo trattò da peccato” (2Cor.5,21), con il mandare “il Proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato” (Rm.8,3). Giovanni indica il motivo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito” (Gv.3,16). La conseguenza sta nel ritenere che se noi non lo imitiamo sino allo “spogliamento” delle nostre pretese e non diventiamo umili non potrà deporre in noi la sua vita divina. 

La “Parola” rivela chi è l’uomo.

L’uomo del nostro tempo, inebriato dalle conquiste del suo pensiero e dalle scoperte tecniche, vive come se Dio non esistesse. Ritiene “buona” la sua natura e combatte la fede, accusando spesso i cristiani di colpevolizzare, con la Parola di Dio, l’essere umano causando la sua infelicità. Eppure, solo uno spirito in ascolto e un’onesta considerazione delle umane esperienze fanno scoprire la vera natura dell’uomo ed il bisogno intimo di pregare per essere salvato. L’uomo porta in sé una meschinità, una strettezza di vedute, un istinto, un accanimento che scade nella paura aggressiva. C’è in lui un rifiuto a riconoscersi per quello che è: un peccatore. La presunzione di bastare a se stesso e voler ottenere tutto ciò che gli pare lo conduce al vizio e all’arroganza. Il male o peccato nasce dentro di noi a causa del così detto “peccato originale”. Senza accettare la propria condizione di peccatore da affrontare con la preghiera e con il dono della grazia, l’uomo si rinchiude nell’insensibilità corazzata dell’indifferenza e in sensi di colpa che finiscono per schiacciarlo. L’umiltà è frutto della verità. Nulla è nostro, tutto abbiamo ricevuto: “Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché ti vanti come se non l’avessi ricevuto?” (1Cor4,7). Ogni volta che riserviamo qualcosa della nostra esistenza su cui Dio non ha diritto di controllo, pecchiamo contro la verità. In noi c’è una parte oscura nemica della preghiera. Papa Francesco ha detto. “La Bibbia ci mostra il dramma umano in tutta la sua realtà, il bene e il male, le passioni, il peccato e le sue conseguenze. Quando l’uomo vuole affermare se stesso, chiudendosi nel proprio egoismo e mettendosi al posto di Dio, finisce per seminare morte”. Occorre porsi dinanzi al Signore “con la nostra verità di peccatori”, con “umiltà e mitezza”: “Non dobbiamo mai truccarci davanti a Dio!” ha raccomandato il Papa – ma soprattutto “con fiducia”, certi che quando pecchiamo “Gesù Cristo, il giusto” si fa nostro difensore”.

L’esperienza di Saulo.

Solo da un cuore contrito e umiliato per l’esperienza di peccato si eleva a Dio una preghiera intrisa di gratitudine verso il suo amore liberante. Saulo, chiamato Paolo, per la sua esperienza ne è convinto. Afferma che il peccato di Adamo ha contagiato tutti. Si tratta di una solidarietà oggettiva che si riscontra nel clima contaminato della storia umana intrisa dal male. Però. Se accogliamo nella fede la grazia sovrabbondante della giustificazione operata da Cristo, sarà possibile vincere il male. Oggi gli esegeti ritengono che il così detto “peccato originale” non giustifica l’incarnazione del Verbo, perché il peccato non si trasmette per via generazionale. Alla domanda: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori…”. Gesù risponde: “Né lui ha peccato, né i suoi genitori…”, quasi a far intendere che il male non si comunica con i cromosomi, perché Dio tutela la libertà dell’uomo ed ognuno è responsabile del proprio danno. Il peccato di Adamo e all’origine come modello di ogni peccato, avendolo l’uomo fatto suo e condiviso. Per Paolo peccato e morte dominano per una personale partecipazione alla colpa, perché l’umanità è solidale nel bene e nel male. Partendo da Cristo, alla luce della fede Paolo scopre quanto misera è l’eredità del primo uomo, nostro progenitore (cfr. Rm.5,12-21). Tuttavia, Paolo riconosce che “in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; invece in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo” (Rm.7,18). Come liberarsi dalla tendenza al peccato? “Prendete l’armatura di Dio … in ogni occasione pregate con ogni sorta di preghiere e suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi” (Ef.6ss). 

a) Il peccato originale.

Riguardo all’idea del peccato delle origini il 3 dicembre del 2008 Benedetto XVI nell’udienza generale si espresse in maniera articolata. La sua catechesi va letta tutta. Propongo una sintesi: “Dobbiamo distinguere due aspetti della dottrina sul peccato originale. Esiste un aspetto empirico, cioè una realtà concreta, visibile, direi tangibile per tutti. E un aspetto misterico” Quanto al dato empirico “esiste una contraddizione nel nostro essere. Da una parte ogni uomo sa che deve fare il bene e intimamente lo vuole anche fare. Ma, nello stesso tempo, sente anche l'altro impulso di fare il contrario, di seguire la strada dell'egoismo, della violenza, di fare solo quanto gli piace anche sapendo di agire così contro il bene, contro Dio e contro il prossimo”. Allora, perché l’uomo pecca?  “Il male rimane misterioso. Lo si è presentato in grandi immagini, come fa il capitolo 3 della Genesi, con quella visione dei due alberi, del serpente, dell'uomo peccatore. Una grande immagine che ci fa indovinare, ma non può spiegare quanto è in se stesso illogico. Possiamo indovinare, non spiegare; neppure possiamo raccontarlo come un fatto accanto all'altro, perché è una realtà più profonda. Rimane un mistero di buio, di notte. Ma si aggiunge subito un mistero di luce. Il male viene da una fonte subordinata. Dio con la sua luce è più forte. E perciò il male può essere superato. Perciò la creatura, l'uomo, è sanabile”.  
b) Il peccato in Paolo.

L’esperienza personale di Paolo è raccontata in più lettere. Scrive che era stato un persecutore e aveva usato violenza contro i cristiani “superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali” (Gal.1,13ss). Personalmente soffriva per una debolezza avvertita come spina nella sua carne (cfr. 2Cor.12,7ss). Dichiara di essere stato “un bestemmiatore, un persecutore e un violento” e di aver ricevuto misericordia, perché “Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io” (1Tim.1,13-15). I discepoli, quindi, non hanno mitizzato Paolo. Solo per grazia di Gesù Cristo è avvenuto un cambiamento. Redento dal suo intervento gratuito è divenuto simbolo d’una Chiesa penitente che continuamente deve domandare con preghiere e suppliche il perdono senza troppe parate cultuali. Sulla consapevolezza d’essere peccatori Papa Francesco non cessa di predicare a vescovi, preti, consacrati e fedeli. “I santi sono peccatori perdonati”. “tante volte si sbaglia perché siamo peccatori”. “Tutti siamo peccatori. Nessuno di tutti noi può dire: “Io non sono peccatore”. Ma se qualcuno di noi si sente che non è peccatore, alzi la mano. Tutti lo siamo. E questa fragilità, questi limiti, questi nostri peccati, è giusto che procurino in noi un profondo dispiacere, soprattutto quando diamo cattivo esempio e ci accorgiamo di diventare motivo di scandalo”. “Ecclesia semper reformanda, la Chiesa ha sempre bisogno di rinnovarsi perché i suoi membri sono peccatori e hanno bisogno di conversione”. Per questo non esiste solo il peccato del singolo da vincere con la “grazia”, ottenuta da Cristo con la sua morte e resurrezione e da noi implorata mediante una costante preghiera, “senza interruzione”, ci troviamo di fronte ad una realtà chiamata da Giovanni Paolo II “struttura di peccato”, da individuarsi in imperialismi moderni ispirati dall’economia o dalla politica con forme di idolatria del denaro della ideologia, della classe, della tecnologia: “Si tratta di un male morale frutto di molti peccati”. Per questo Paolo afferma che “la nostra battaglia non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso” ed esorta ad indossare “l’armatura di Dio” (Ef.6,10-20). Dio ci ha equipaggiati di armi spirituali necessarie a resistere non contro nemici deboli e fragili; “sangue e carne”, ma contro quelle forze che vinte e sottomesse a Cristo (cfr. Ef.1,21-22), continuano a minacciare l’uomo nuovo. La forza è fatta derivare dalla preghiera con cui essere vigilanti e perseveranti. Solo lo Spirito rende santi e capaci di annunziare il Vangelo con franchezza (in greco “parresia”) senza alcuna paura.

4. DALLA CONOSCENZA AL DISCERNIMENTO.

È la seconda tappa per innamorarsi dell’Uomo-Dio. Un uomo e una donna dopo la conoscenza di chi si è e di chi è il partner, prima di donarsi valuta le qualità della persona incontrata. Abbiamo cercato di conoscere il nostro Dio che si è rivelato in Gesù Cristo e per la sua missione abbiamo conosciuto chi siamo noi. Non è facile accettare l’io, miseria, e Dio, misericordia. “Dio, sollevandoci dal fondo del nostro abisso, ha riparato la sua gloria e le brecce che noi avevamo fatto, ha dato completa soddisfazione a tutte le esigenze della sua gloria, si è magnificato magnificamente. Bisogna accettare la miseria che ha procurato a Dio gloria: “Felix culpa” (felice colpa che ha meritato un tale riparatore)” (Certosino). Molti non ammettono che la natura umana sia ferita dal peccato e rifiutano Cristo. Solo chi si riconosce peccatore lo cerca e lo incontra per fede. Diversamente non è possibile incontrarlo come si incontra un altro essere umano. La fede occorre chiederla con molta preghiera e con umiltà, custodirla tra le insinuazioni di una cultura contraria oggi dominante e farla crescere attingendola dalla Parola di Dio pregata.

Riscoprire Cristo.

Per la fede cristiana non è sufficiente conoscere un insieme di principi o un codice morale di vita. Occorre una conoscenza intima e personale di Cristo. L’approfondire la relazione con Cristo deve progredire giorno dopo giorno sotto la spinta del suo Spirito. “Non congelare o addomesticare lo Spirito Santo” nella sua permanente novità, dice spesso Papa Francesco. La meditazione e la contemplazione sono un preliminare necessario alla preghiera. Meditare significa giungere a far proprie le parole e gli insegnamenti di Dio e di Cristo riportati nella Sacra Scrittura da “ruminare” (secondo le espressioni dei Padri della Chiesa); contemplare, invece, porta a riconoscere e lodare Dio in qualsiasi cosa con “occhi del cuore” e deserto dell’anima. Un aiuto può venire anche dalla Liturgia come incontro con Gesù nei misteri della sua vita, fino ad essere assimilati al “mistero” della sua Persona. Fin quando camminiamo quaggiù ai nostri occhi di carne Cristo rimane velato: “Noi camminiamo nella fede” (2Cor.5,7). L’anno liturgico conduce ad invocare la venuta del Messia in Avvento; la partecipazione al mistero del “nascere-con” a Natale come invocazione di conoscenza del suo mistero d’incarnazione; con il suo ministero pubblico Gesù chiama alla sua sequela mediante il distacco da beni e affetti per aderire alla sua persona e condividere il suo destino.

Purtroppo, anche i discepoli sono pronti a condivider la sua gloria ma mostrano resistenza, durezza di cuore a passare attraverso la croce. La richiesta dei figli di Zebedeo lo mostra: “Gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. (Mt.20,20-21). Lo stesso Pietro, dopo aver riconosciuto Gesù quale Figlio di Dio, dinanzi alla prospettiva della sua Passione, reagisce: “Dio non voglia, Signore; questo non accadrà mai” (Mt.16,22). Papa Francesco ha detto: “È possibile comprendere un pochino il mistero della croce in ginocchio, nella preghiera, ma anche con le lacrime. Infatti, «senza piangere», soprattutto senza “piangere nel cuore”, mai capiremo questo mistero”. Noi, mentre nella preghiera confessiamo la nostra fede in Cristo, mossi dallo Spirito santo, poi rifiutiamo di entrare nel mistero della croce che si presente inevitabilmente nel corso della vita. Nell’insegnare a pregare Benedetto XVI afferma: “La preghiera animata dallo Spirito Santo porta anche noi a vivere ogni giorno il cammino della vita con le sue prove e sofferenze, nella piena speranza, nella fiducia in Dio che risponde come ha risposto al Figlio … Sulla croce Egli vive pienamente, nell’amore, questa sua relazione filiale con Dio, che anima la sua preghiera”. Noi siamo come Pietro guidati dalla “carne” o dalle suggestioni di satana. Paolo in Gal.5,16-26 suggerisce alcune piste per imparare a scoprire l’origine dei nostri impulsi con un elenco parziale dei desideri della carne e i frutti dello Spirito. I desideri della carne appartengono all’uomo abbandonato alle sue forze, mentre il frutto dello Spirito l’ottiene gratuitamente da Dio colui che cammina nella fede e nella supplica umile. L’appartenenza a Cristo, però, non è attitudine passiva, ma implica la partecipazione alla sua passione: “Sono stato crocifisso con Cristo” (Gal.2,19).   

L’aridità spirituale.
Uno dei gravi rischi della vita di preghiera è partire alla ricerca di Dio e finire per parlare solo a noi stessi. Tra preghiera e introspezione corre un filo sottile. La meditazione ha fasi di crescita da percorrere con perseveranza. Il nostro impegno consiste nello svuotare la mente da tutti i rumori della vita indaffarata e focalizzare l’attenzione su Cristo. Non basta qualche minuto; occorre tempo per raccogliere i sensi abituati a divagare. Ci occupiamo di molte cose senza mai approfondirne una. La capacità di concentrazione è essenziale per una preghiera autentica. La vita di Gesù deve essere il soggetto della meditazione. La contemplazione è l’uso della fantasia o immaginazione per rivivere gli eventi della sua vita, come suggerisce S. Ignazio di Loyola nella seconda settimana del mese di Esercizi.  Papa Francesco dice: “Come faccio la contemplazione col Vangelo di oggi? Prendi il Vangelo, un brano piccolo, immagina cosa è successo e parla con Gesù di quello. Il tuo sguardo sarà fisso su Gesù, e non tanto sulla telenovela, per esempio; il tuo udito sarà fisso sulle parole di Gesù e non tanto sulle chiacchiere del vicino, della vicina (03.02.2015). Devi lasciare che Gesù ti ipnotizzi per esserne prigioniero del suo volere. La gioia della preghiera è l’incontro d’amore, poiché la preghiera non è pensiero, ma amore, colloquio personale da cuore a cuore. I veri innamorati sono felici per il semplice stare insieme. Essere con il Signore è la vera preghiera. Se si persevera si diventa intimi poco a poco in modo quasi impensabile, inatteso. Abituati a fare, sfuggiamo “l’orazione di quiete”, come la chiama S. Teresa d’Avila. Le distrazioni involontarie vanno ignorate. Può capitare che vi siano periodi di aridità non dovuta alla nostra negligenza. In tal caso, abbandonare la preghiera sarebbe lasciar cadere Cristo sotto la croce. L’aridità è un’esperienza essenziale del nostro identificarci con Gesù che “imparò l’obbedienza da ciò che patì” (Ebr.5,7). Benedetto XVI riconosce: “Nella nostra vita di preghiera possiamo avere momenti di particolare intensità, forse, in cui sentiamo più viva la presenza del Signore, ma è importante la costanza, la fedeltà del rapporto con Dio, soprattutto nelle situazioni di aridità, di difficoltà, di sofferenza, di apparente assenza di Dio”.  È un momento doloroso il periodo di aridità, ma è anche di grazia e Dio lo permette per qualcuna di queste ragioni.                                            1. La nostra negligenza per il peccato di poca fedeltà. Solo morendo a tutto quello che in noi ostacola l’amore, possiamo veramente cominciare a vivere nell’amore.

2. Il voler far capire che tutto è dono e grazia da parte del Signore. L’esperienza di aridità insegna a capire che da soli non possiamo evocare Dio e la sua consolazione. Dobbiamo invocare il “fuoco” che purifichi il nostro amore egoista e vanitoso.

3. L’apprendere che il Signore è libero di andare e venire nella nostra vita come e quando Lui vuole. Imparare a “galleggiare”, arrendendoci a Dio e perseverare nelle preghiere scelte o fissate dalla regola di vita. Se Dio si nasconde è per attirarci riservandoci nuovi incontri e più vera intimità che neppure sospettiamo.

S. Paolo in Ef.3,12-16 ci dice che la conoscenza di Cristo dal punto di vista oggettivo è già raggiunta, perché “sono stato conquistato da Cristo Gesù”. Ma soggettivamente “non sono arrivato alla perfezione, ma mi sforzo di correre per conquistarla”. Per lui l’unica cosa certa è la radicalità del suo distacco dalla vita passata e la decisione di tendere verso le realtà future. L’esito è concepito come l’attuarsi definitivo con Cristo, “in Cristo Gesù”, descritto con la metafora sportiva dell’atleta che vince il “premio”. Non dimenticare dell’aridità vissuta da S. Teresa d’Avila per 19 anni e anche dalla B. Teresa di Calcutta per 10 anni per non ricordare altri santi. La aridità è la prova di fedeltà alla preghiera.  

5. LA PREGHIERA ALLA PROVA DEL FUOCO.

L’aridità come prova di abbandono a Dio che dispone ogni nostra operatività, non è ancora un esame duro cui il Signore sottopone chi lo ama. Se ci lasciamo afferrare da Dio giungiamo a capire che solo perdendo noi stessi ci ritroviamo. Difficile per l’essere umano diventare uno strumento che si lascia adattare dalle mani di Dio. La preghiera non è tanto un fare qualcosa, quanto il lasciare che qualcosa venga compiuto in noi. Se si inizia con il fare per purificare la tendenza a perdersi nell’immaginario, per meditare su un pensiero o per contemplare l’opera di Dio, alla fine di deve giungere a “lasciarsi fare”.

L’immagine guida della vita di preghiera si trova in Ger.18, 1-6: “Alzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola”. Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: “Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele”.

La preghiera come “abbandono in Dio”.

Ognuno di noi è argilla nelle mani del Signore. È lui che progetta l’immagine che intende trarre dalla vita di ciascuno; è lui a dare forma. L’argilla non sa quale oggetto è destinato a formare. L’uomo presuntuoso, ricco di cultura e progredito nella scienza rigetta una simile idea e di conseguenza rifiuta Dio come è rivelato dalla Parola (Gesù nella sua vita di “consegnato” al Padre). Il credente, invece, nella vita di preghiera comincia a scoprire che la sua trasformazione è opera di Dio che abita nel suo spirito. Arrendersi amorevolmente a Dio ci rende capaci di amare come si è amati e l’uomo, argilla nelle mani del vasaio divino, è modellato in modo da diventare uno Spirito vivente, secondo il modello di Gesù, vera immagine di figlio cui somigliare.

Pensiamo ad uno scultore il quale vuole plasmare una statua e chiede al suo apprendista di portargli molta argilla. L’uomo è l’apprendista e Dio lo scultore: Egli chiede molta preghiera: è argilla nelle mani divine. Finché restiamo malleabili alla volontà di Dio, egli non permetterà che ci rompiamo, ma se resistiamo al suo darci forma, saremo in grave pericolo di romperci. Il peccato può condurci alla rottura, ma nutriamo fiducia nella preghiera, perché il “Vasaio” “ricco di bontà e misericordia”, è capace di ridare una nuova forma. 

La notte dei sensi.

Nel prendere con serietà la vita di preghiera, dobbiamo attendersi la “notte dei sensi”, scrive S. Giovanni della Croce. È come una operazione chirurgica dello Spirito, necessaria per passare dalla sentimentalità al vero amore. Gioia e dolore fanno crescere l’amore! Ogni amore, sia esso per Dio o per un essere umano, giunge a maturità attraverso momenti difficili, solo che Dio non si può vedere come si vede un uomo o una donna. 

Cosa succede in questa notte dei sensi?

a) Il cuore è infelice perché avverte come un abbandono totale da parte di Dio. Si ritiene di aver perso il contatto che si aveva prima.

b) Si sente attrazione per Dio, ma egli sembra lontano e non si riesce a trovarlo come prima, eppure si ha un bisogno disperato di lui. Lo spirito è come anestetizzato. È il segno che Dio è all’opera.

c) I sensi e le facoltà umane sono aridi e vuoti. Dio comincia a comunicarsi nello spirito senza mediazione sensibile: è contemplazione infusa.

L’assenza di gusto nella preghiera non è crudeltà da parte del Signore. Noi abbiamo bisogno che sia assente dai nostri modi naturali di conoscere e di amare, così da poter rinunciare ad essi in un modo migliore, quello divino. Occorre imparare a sentirci a nostro agio nell’oscurità, per credere con sicurezza che il Vasaio sta veramente dando forma all’argilla. In queste condizioni pregare di più con speranza di offrire tutto il tempo richiesto per l’opera di Dio. Verrà il tempo in cui Dio si delizierà a versare nel vaso formato tutto il suo amore. Nella vita la prova, le tribolazioni, la sofferenza e soprattutto le tentazioni sono “strattagemmi d’amore” del Padre per insegnarci a ricorrere a Lui con la preghiera, perché quanto tutto va bene ci dimentichiamo di ringraziarlo. 

Benedetto XVI ritiene che “la Chiesa, ciascuno di noi, attraversa la notte della prova, ma è la vigilanza incessante della preghiera che ci sostiene … E quando questo avviene, tutta la nostra realtà cambia, riceviamo un nome nuovo e la benedizione di Dio … Tu sei con me: questa è la nostra certezza, quella che ci sostiene. Il buio della notte fa paura, con le sue ombre mutevoli, la difficoltà a distinguere i pericoli, il suo silenzio riempito di rumori indecifrabili”.
Paolo in 2Cor.5,1-10 ha descritto la meta ultima della forma. La dimora terrena è una tenda provvisoria, abitazione dei nomadi. Questa è transitoria e caduca. Mentre Dio vuol dare “un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli”. Si tratta d’un intervento generativo per essere creatura nuova. Nel presente siamo “in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi”, per cui aspiriamo ad una sistemazione definitiva per la stanchezza e il peso del presente. La trasformazione gloriosa di risorti, grazie alla “caparra dello Spirito” ci sollecita ad una comunione piena per la fede in Dio. La vita presente ha il suo simbolo nella donna incinta sia per Paolo, (“Tutta la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi” Rm.8,22), sia per Gesù (“La donna quando partorisce è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino non si ricorda più della sofferenza” Gv.16,21).

La preghiera, inizio della vita eterna.

I periodi di aridità, di oscurità sono segni salutari di vera crescita interiore. Solo questi possono condurci a capire tutto quanto offusca la luce e rovina l’amore. Lo scopo della preghiera è possedere il Signore ed essere posseduti da Lui. Nella notte dei sensi Dio non è veramente assente, siamo noi che abituati alle delizie dei sensi non vediamo l’opera della nostra guarigione. S. Giovanni della Croce distingue due notti oscure: quella dei sensi che “è comune e accade a molti”, e quella dello spirito che “è riservata a pochissimi”. Il motivo è da ricercare nella risposta che diamo al “fuoco divino”. Il nostro cammino di incontro con il Signore avviene prima nella nostra peccaminosità e in un secondo momento nel riconoscerlo nel creato e creature, ed infine in Dio stesso. Non sono i nostri sforzi né la nostra volontà che operano la nostra trasformazione. È il Signore che con la notte dei sensi taglia i rami del peccato, ma restano le radici. Solo con la notte dello spirito i nostri vizi sono estirpati alla radice. Forse possiamo comprenderlo per l’esperienza vissuta da Paolo in Rm.7,14-25. Parla della contraddizione in cui vive l’uomo anche se cristiano. Il battesimo lo inserisce nella vita nuova meritata da Cristo, ma continua a sperimentare di non riuscire a vivere una vita moralmente coerente. Pur avendo un programma nella legge “santa e buona” con i propri mezzi non riesce ad attuarla. Egli è “carne”, un essere incapace di giungere alla pienezza, alienato da forze che lo inibiscono: “il peccato”. Tuttavia, incorporato in Cristo, si trasforma in uomo spirituale e con la grazia di Dio giunge a realizzare il progetto divino, superando se stesso con la risurrezione oltre la morte. 

Il male non va cercato fuori ma dentro lo stesso uomo, perché la radice è malata e contraddittoria. 
6. PREGARE PER RIVIVERE IL MISTERO PASQUALE.

Il discernimento per comprendere se il nostro amore per Cristo è autentico passa attraverso la riscoperta del suo volto e l’abbandono nelle mani di Dio che ci forgia a sua immagine come fa il vasaio con l’argilla. Il brano biblico di Gen.1, 26: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza”, dato il peccato, è interpretata da qualche esegeta in questo modo: nella creazione l’essere umano è immagine di Dio, solo con l’incarnazione di Gesù riacquista la somiglianza con Dio perduta con il divenire “alter Christus”, detto per ogni battezzato dai Padri della Chiesa e poi attribuito solo ai sacerdoti. Infatti, Gesù è modello ed esempio da seguire e seguire Cristo è conformarsi ed identificarsi a lui nel suo mistero di morte e resurrezione. Come Gesù non dobbiamo subire passivamente le prove quotidiane di sofferenza fisica e morale, ma le dobbiamo accogliere con libero assenso nella fede. Per il cristiano tutto sfocia nella gloria della risurrezione. A volte si concepiscono dolore e gloria come due realtà distinte: quaggiù conosciamo sofferenze e morte, lassù gioia e gloria come compenso all’infelicità della vita presente. Invece è nel cuore del presente “travaglio” che nasce la vita di gioia. Gesù usa come paragone il lamento della donna partoriente (cfr. Gv.16,21). In forma più articolata troviamo una spiegazione in Rm.8,18-26. “Le sofferenze del tempo presente” sono condizioni e segno di appartenenza a Cristo senza smentire la trasformazione in atto, perché la grazia ne fa germe di gloria. Il disegno di Dio è unitario: abbraccia l’uomo sia nel castigo (cfr. Gen.3), sia nell’opera di salvezza. “Possediamo le primizie dello Spirito, ma gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo”. Ecco, allora attraversare le tappe: 

a) della incompiutezza, non perché la creazione è fatta male, ma per un evento che l’ha resa caduca; b) della depravazione per un organismo che si decompone a causa della schiavitù al peccato; 

c) del pianto e dello sconforto che colgono l’intera creazione (v.22), i cristiani (v.23) e perfino lo Spirito che intercede (v.26). L’attesa è intrisa di speranza per essere:

1) adottati a figli con la redenzione del nostro corpo (v.23); 

2) oggetto della rivelazione (v.19); destinati alla gloria e alla libertà (vv. 21.30). L’uomo sottratto al peccato torna in comunione con Dio, con il creato, come esseri umani e con le creature tutte.

Sacramento dell’unione a Cristo: il battesimo.

L’inizio di formazione di un essere nuovo è l’innesto in Cristo con il battesimo. Benedetto XVI afferma: “Noi diventiamo figli in Lui, nel tempo, mediante la fede e i Sacramenti del Battesimo e della Cresima; grazie a questi due sacramenti siamo immersi nel Mistero pasquale di Cristo”. Si tratta di ricevere un seme, la grazia della vita divina, che deve progressivamente penetrare tutte le zone dell’essere umano per purificarle ed elevarle alla “misura della pienezza di Cristo” (cfr. Ef.4,13). Il corpo, lo spirito e tutte le potenze vitali dell’uomo gemono invocando quest’uomo nuovo che partoriamo nel dolore. Il cristiano è chiamato a ripercorrere l’esperienza del mistero pasquale attraverso una comunione volontaria alle sofferenze di Cristo. La sua preghiera deve condurlo al parto nel dolore e nella gloria. Per questo fa esperienza di impotenza a pregare veramente rinnova nel suo cuore il mistero della preghiera di Gesù in croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc.15,34). Sull’esempio di Gesù in croce prova lo svuotamento completo di sé, perché Dio Padre possa invaderlo con il suo amore. E’ necessario subire purificazioni attive e passive per una perfetta unione a Gesù Cristo. 

Contemplare Cristo, morto e risorto.

Per rivivere Cristo in noi stessi occorre contemplarlo a lungo nel suo mistero di passione ed impregnarci progressivamente dei suoi pensieri ed affetti. Chi non sa ritornare spesso alla meditazione della Passione non saprà mai pregare bene. L’amore che ne scaturisce è un mistero inesauribile. Si tratta di uscire da se stessi per guardare Gesù, ammirarlo, compatire i suoi dolori e prendere coscienza della nostra ingratitudine verso un amore non corrisposto. È preghiera contemplativa dimenticarsi di sé e dimorare nel cuore di una persona amata. Importante è chiedere a colei che l’ha generato di farci sentire e di introdurci nel mistero di compassione da lei provato ai piedi della croce. Non dovremmo avere altro desiderio che quello di Paolo: “Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e Cristo crocifisso” (1Cor.2,2). Davanti alla passione di Gesù la meditazione sulla conseguenza del peccato deve farci sperimentare l’amore di Dio per noi. La preghiera deve giungere a uno stato di quiete per raccoglimento e silenzio, con il dominio della immaginazione dando tempo necessario. Lo sguardo su una immagine di Cristo sofferente con il racconto della passione di uno dei quattro evangelisti permetterà di penetrare le parole dette da Gesù dalla croce.

L’agonia nel Getsèmani.

L’intelligenza spirituale della passione ci è data dall’agonia, la quale permette di entrare a comprendere il combattimento spirituale dell’uomo Gesù. Due frasi inquadrano il racconto: la preghiera e la tentazione (Cfr. Lc.22,40-46).

1) La preghiera. Ben cinque volte il racconto fa riferimento alla preghiera tra quella che esprime Gesù e quella che è richiesta agli apostoli. Gesù vuole al suo fianco una presenza amica e orante, ma i prescelti non riescono. Inginocchio si rivolge al Padre e con lui dialoga per accordarsi alla sua volontà. Noi siamo incapaci di capire la sofferenza di Gesù. È indispensabile chiedere a Gesù di assumerci nella sua preghiera per meglio considerare l’amore di Dio e la malizia del peccato mentre compatiamo la sua sofferenza. Per questo “la preghiera di Gesù, quando si avvicina la prova anche per i suoi discepoli, sorregge la loro debolezza, la loro fatica di comprendere che la via di Dio passa attraverso il Mistero pasquale di morte e risurrezione” (Benedetto XVI).
2) La tentazione. Mentre nel deserto satana lo tenta per deviarlo dall’orientamento profondo della sua vita con il proporgli mezzi facili per attirare la gente, qui approfitta dello stato di angoscia e desolazione per sottrarlo alla volontà del Padre. La nostra preghiera deve chiedere a Gesù di non boicottare mai la volontà di Dio.

Può esserci d’aiuto confrontarci con la riflessione di Paolo sulla sua vita, descritta in 2Cor.4,7-18. 

Il discepolo di Cristo percorre in prima persona le tappe della vicenda terrena del suo Signore, specialmente nell’atto supremo di amore. La partecipazione alla morte di Gesù è il criterio di autenticità di un ministero che si riceve “in vasi fragili”. La sequela deve far trasparire la vita di Gesù stesso: “portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti” (v.10). La proprie sofferenze giovano alla salvezza dei fedeli (per Paolo sono i Corinzi cui è indirizzata la lettera) “cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita” (v.12). La sublimità della potenza di Dio appare quando umanamente non ci sarebbe più alcuna speranza. Il fondamento dell’agire nonostante le tribolazioni è la fede animata dalla speranza nella risurrezione “di eterna gloria” (v.17). Per questo l’invito a: “non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili” (v.18). Per noi non vi è altra strada che quella segnata da Gesù nel mistero pasquale per giungere ad una profonda unione pregata. Tutto il resto non è che “mezzo” (sacramenti, pratiche religiose ecc.).

7. LA PREGHIERA PER ASSIMILARSI.

Attraverso le fasi di conoscenza e di discernimento si giunge alla decisione di donarsi in un amore definitivo che conduce progressivamente ad una osmosi di pensieri, desideri e affetti. Bisogna tener conto che essendo Dio il partner è lui che detta le regole. L’incontro d’amore con il Signore non è soltanto esperienza spirituale. Dio si è “incarnato” in Gesù e questo è un fatto unico nella storia delle religioni. Un evento che ha sconvolto il rapporto tra gli uomini e Dio. Cristo ha reso presente la divinità nel cuore dell’umanità, perché ha assunto in sé gli elementi costitutivi della materia, del mondo, insomma della creazione. Non solo l’uomo, ma anche il mondo diventa via per pregare, adorare, offrire a Dio un culto gradito. “Dio è così concreto e il suo amore è così concreto che entra nella storia, si fa uomo per sentire che cosa è, come è vivere in questo mondo creato” (Benedetto XVI). In particolare l’essere umano in tutte le sue forme e le sue tenerezze è sempre abitato dal divino. Sant'Ireneo ha detto una volta che nell'Incarnazione lo Spirito Santo si è abituato a essere nell'uomo.
L’incontro con Dio nell’uomo.

Gesù ha voluto incarnarsi in una natura umana perché noi lo incontrassimo nei contatti con gli altri. Possiamo trovare il volto di Gesù in ogni uomo, perché con “la sua incarnazione si è in qualche modo unito ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo”, dice il Concilio in “Gaudium et spes” n.22.                                   La considerazione del Dio fatto uomo e l’identificarsi suo con ogni carne d’uomo è spesso ricordata da Papa Francesco: “Teniamo sempre presente la carne di Cristo nei poveri, nei sofferenti, nei bambini, anche indesiderati, nelle persone con handicap fisici o psichici, negli anziani, perché “alla fine dei tempi, sarà ammesso a contemplare la carne glorificata di Cristo solo chi non avrà avuto vergogna della carne del suo fratello ferito ed escluso”. Ci è chiaro, quindi, che Gesù possiamo trovarlo non solo nei sacramenti e nella preghiera, ma anche nei nostri simili. Gesù ci ha dato l’esempio andando oltre le apparenze nello scoprire la presenza e l’azione della grazia in persone peccatrici, quali l’adultera, la samaritana, il pubblicano. Non si intende cadere nell’orizzontalismo o panteismo, riducendo l’insegnamento e l’esempio di Gesù ad una vita tra uomini. Gesù ha accettato d’essere trattato come uomo, ma non ha mai negato la sua natura divina, per cui è vero figlio dell’uomo e vero Figlio di Dio. Non è venuto sulla terra solamente per insegnare agli uomini il senso della loro esistenza, è venuto perché attraverso la loro vita umana possano fare esperienza della vita divina in loro.

Gesù ci mostra pienamente il Padre, un Dio vicino che fa di noi suoi figli e fratelli di tutti gli uomini nel comunicarci lo Spirito di santità. Nella 1Gv.4,2-3, l’autore afferma: “Ecco da che cosa riconoscerete lo Spirito di Dio: ogni spirito che confessa Gesù Cristo nella carne è da Dio, e ogni spirito che non confessa questo Gesù non è da Dio”. È il metodo per il discernimento degli spiriti tanto caro a S. Ignazio di Loyola. 

La crisi della fede oggi consiste che alcuni credono solo in Gesù uomo e si impegnano nel sociale e nel politico, e altri che in Gesù l’umanità è solo apparente. Sono eresie note fin dall’antichità (nestorianismo e monofisismo). Con la preghiera e l’adorazione di Gesù, uomo e Dio, affermiamo il mistero dell’incarnazione con tutte le sue conseguenze: credere nell’amore che Dio ha per l’uomo e tendere ad imitare Gesù, l’uomo perfetto che svela la sua dignità.                                                                     Ma come amare con il cuore di Cristo i propri fratelli ci viene indicato da Paolo in 1Cor.13,1-10 nell’inno della carità-amore.  In una prima parte espone un pensiero in negativo (vv.1-3): non basta poter parlare diverse lingue anche celestiali, perché si diventa “bronzo che rimbomba”, cioè chiacchieroni; e neppure essere profeti e avere la conoscenza e fede “da trasportare le montagne; come anche spogliarsi dei beni e offrire la propria vita sarebbe un nulla per il credente senza l’amore. La carità è l’essenza per la vita cristiana, perché non è un “fare”, ma un “essere”.                                                Nella seconda (vv.4-7) viene personificato un amore dinamico. Essere magnanimo e benevolo è imitare l’atteggiamento di Dio verso i peccatori. Invidia, vanteria e orgoglio sono la mala pianta di ogni comunità, forze disgregatrici. Il rispetto è verso la vergine (1Cor.7,36), e aggiunge tra le forze distruttive della carità la ricerca del proprio vantaggio e l’essere preda dell’ira con il ricordo del male ricevuto. Non gioire dell’ingiustizia, ma della verità ha impronta di condotta morale Insomma, il cristiano deve essere disposto a sostenere ogni tipo di avversità per scusare, credere e sperare, tutto sopportando per il Vangelo. Infine (vv.8-13) poiché la linfa di vita del cristiano è la carità, questa non verrà mai meno. Carismi quali profezia, dono delle lingue e conoscenza scompaiono perché sono transitorie di fronte alla maturità raggiunta. Ora vediamo in modo confuso come in uno specchio (in antico proiettava immagini imperfette), nel tempo finale vedremo senza mediazioni. Infatti, “la preghiera è l’incontro con una Persona viva da ascoltare e con cui dialogare; è l’incontro con Dio che rinnova la sua fedeltà incrollabile, il suo «sì» all’uomo, a ciascuno di noi, per donarci la sua consolazione in mezzo alle tempeste della vita e farci vivere, uniti a Lui, un’esistenza piena di gioia e di bene, che troverà il suo compimento nella vita eterna” (Benedetto XVI)..  
Incontrare Cristo nel mondo.

Illuminati dalla fede possiamo incontrare Cristo nella realtà del mondo. Egli si rivela nella vita e negli avvenimenti della storia, precisamente nell’azione degli uomini che cercano di cambiare le strutture della città terrena. Solo chi è in relazione con l’Uomo Dio per una intensa vita di unione a lui mediante la preghiera supera la “secolarizzazione”, la “laicizzazione” e la “desacralizzazione” quali caratteristiche della nostra epoca, e opera la trasformazione con il migliorare il mondo.                                   Si fa esperienza di Cristo attraverso tutte le cose quando si comincia a trovarlo al di là e al di fuori di ogni cosa. È la preghiera che abitua lo sguardo a trovare Dio all’opera nel mondo e negli altri. Vedendolo all’opera dobbiamo avere il desiderio di contemplarlo e di ringraziarlo per le meraviglie che ancora oggi compie. S. Ignazio di Loyola nei suoi Esercizi parla di una contemplazione del Dio in azione. Ma non basta: con la grazia e i mezzi di ricerca nell’orazione dobbiamo giungere a incontrare Cristo in se stesso. “Si può essere credenti e dire a Dio ciò che si pensa. Si può addirittura alzarsi contro Dio. Ciò che non si può, è vivere senza di lui” (Elia Wiesel).

La vita di preghiera alla luce del Vangelo

La preghiera deve far si che tutta la nostra vita sia “pregata” e la nostra esistenza sia sempre più un luogo di comunione con il Signore: Il cristiano deve giungere a unificare la sua vita umana e la sua vita spirituale. La preghiera del cuore è il centro più adatto a questa osmosi. Nella preghiera personale non ci si preoccupa delle regole, delle cerimonie, o frasi scelte, ma sente la gioia di stare insieme per uno scambio di preoccupazioni, di progetti e attese in un dialogo d’amore. Oggi necessita una vera conversione: passare da un Dio di dominio con doveri, meriti, virtù, perfezione ecc., a un Dio di misericordia, che non condanna, ma accoglie perché è profondamente innamorato dell’uomo. Papa Francesco ci richiama essenzialmente a questo con il giubileo straordinario indicato come “Giubileo della Misericordia”. Cosciente della presenza di Cristo in tutto, l’uomo di preghiera sa che è visto, è conosciuto, è ascoltato. Solo se vive abitualmente alla sua presenza gli parliamo cordialmente delle persone incontrate, delle preoccupazioni che ci affliggono, di tutto il nostro vissuto e chiediamo luce e forza per vincere i nostri difetti, superare le difficoltà e compiere la sua volontà. La vita e il pensiero di Cristo, cioè il “vangelo”, diventa soggetto di preghiera. Un po’ alla volta il cuore si placa, vede chiaramente la volontà di Dio e riesce a vivere unito a Cristo le vicende della vita quotidiana. La grazia ci assimila a Cristo e l’uomo deificato non è solo in atto di preghiera, ma in stato di preghiera. Nella preghiera dobbiamo noi abituarci a essere con Dio. “A mano a mano che Dio si rivela e rivela l’uomo a se stesso, la preghiera appare come un appello reciproco, un evento di alleanza. Attraverso parole e atti, questo evento impegna il cuore. Si svela lungo tutta la storia della salvezza” (CCC. n. 2567). L’uomo di tutti i tempi prega perché non può fare a meno di chiedersi quale sia il senso della sua esistenza, che rimane oscuro e sconfortante, se non viene messo in rapporto con il mistero di Dio e del suo disegno sul mondo, rivelatoci da Gesù Cristo e portato a compimento dalla potenza dello Spirito Santo. 

8. LA PREGHIERA IN SPIRITO E VERITA’

La contemplazione della passione, morte e resurrezione di Gesù deve condurci ad una nuova esperienza con il superamento della sua conoscenza soltanto naturale. Gesù, morendo, rimette nelle mani del Padre il suo spirito e nello stesso tempo lo trasmette alla sua Chiesa: “E chinato il capo, consegnò lo spirito” (Gv.19,30). È il dono dello Spirito di Cristo che permette agli apostoli e a ciascuno di noi professare che “Gesù è il Signore”, perché nessuno può dirlo “se non sotto l’azione dello Spirito santo” (1Cor.12,3). Lo Spirito Santo non solo ci rende capaci di fede, ma “viene in aiuto alla nostra debolezza”, perché “non sappiamo come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i desideri di Dio” (Rm.8,26-27). Lo Spirito Santo è il grande maestro della preghiera, è il primo ad iniziarla in noi, perché aiuta la nostra incapacità, illumina la nostra mente e scalda il nostro cuore, guidando il nostro rivolgerci a Dio. Gesù vuole che lo incontriamo in rapporti più spirituali e più puri. Fare esperienza della presenza dello Spirito in noi è cogliere il Signore risorto vivente che ci trasforma a sua immagine. Dobbiamo far spazio con sincera e profonda umiltà, perché se non trova il vuoto dal proprio “io”, lo Spirito non potrà riempirci di se. Come una madre fa spazio all’embrione permettendo di esistere, così l’umiltà permette alla divina Presenza di entrare, prendere posto e colmarci di se stesso. L’umile che prega si presenta a Dio con la forza di attrazione del proprio vuoto e gli permette di operare una trasformazione dell’essere naturale. La preghiera è soprattutto opera dello Spirito nella nostra umanità, per trasformarci da uomini legati alle realtà materiali in uomini spirituali. 

Lo Spirito abita in noi.

Nell’ Antico testamento l’azione dello Spirito aveva una presenza transitoria, che durava fintanto che il profeta compiva la sua missione. S. Paolo dice che con la salvezza nella nuova creazione lo Spirito riposa nel cuore dell’uomo in modo permanente e abituale, purché ci sia volontà di accoglienza e di adesione di fede: “Se lo Spirito di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscita Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo dello stesso Spirito, che abita in voi” (Rm.8,11). Per questo: “L’amore di Dio è stato versato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm.5.5). Qui non si tratta di una presenza del contenuto in un contenitore, ma di un dono di un “essere” a un altro essere, cioè di una unione senza confusione di persone fino a penetrarci totalmente con il farsi immagine di Dio senza che lo Spirito perda la sua trascendenza. Lo Spirito è presenza “nascosta” in noi, ma reale., pur non avendone percezione fisica. È la fede che permette di vivere una vita nello Spirito che si esprime con doni superiori, aspirazioni secondo lo spirito (spirituali) e desiderio di pregare. Dio è geloso di ciò che ha nascosto in te e solo i “puri di cuore vedranno Dio”, perché non cercano la stima degli altri, sapendo che il bene messo in mostra svanisce come fumo. È lo Spirito che ci garantisce, attesta e ci convince d’essere figli di Dio. Egli comunica a noi i sentimenti di figli e ci insegna a rivolgerci a Dio con i termini affettuosi con il chiamare Dio “Abbà”, Padre, così da rinnovare attraverso di noi la preghiera filiale di Gesù. Lo Spirito Santo appartiene al primogenito che prega dicendo “mio Padre”. Gesù ha comunicato il suo Spirito a tutti noi, suoi fratelli, perché prendiamo coscienza d’essere figli adottivi di Dio senza abolirne le distanze da Dio e cadere nel panteismo, cioè identificare Dio con la natura. Il nostro entrare in preghiera deve significare raggiungere la sorgente di questa corrente di vita filiale che circola in noi e penetra il nostro cuore così da permetterci di entrare nel mistero dell’amore trinitario.                                       All’inizio della vita di preghiera il credente ha una debole coscienza della presenza dello Spirito in sé. Il suo orecchio interiore è indurito dalla sua sensibilità, immaginazioni, rumori, da cui il Signore ci libera con l’aridità e la “notte dei sensi”. È la fede viva ed un amore traboccante, insieme ad un impegno educativo al raccoglimento e alla pace interiore, che gli permettono di vivere sotto l’azione dello Spirito e di pregare come è conveniente. La preghiera è una incessante richiesta che fa crescere il desiderio di incontro d’amore con Dio, perché egli è un braciere d’amore e avvicinandoci a lui ci infiamma. Per questo è necessario scendere nel più intimo del cuore per scoprirvi il dinamismo della vita divina e liberare con la preghiera i gemiti dello Spirito. In ogni occupazione avvertire al sua Presenza per essere in preghiera “sempre, senza stancarsi mai” (Lc18,1). Nel tempo di aridità e della “notte dei sensi” aver fede che il Dio d’amore abita in noi anche se si nasconde e sembra averci abbandonati. Invocarlo pur se passano mesi ed anni prima che l’orante senta in se stesso la Presenza divina. Non ci si deve fermare per strada. Bisogna pregare senza sosta, così come si respira incessantemente. Il puro amore senza consolazioni è più utile alla Chiesa che tutte le opere buone, perché fa nostra la preghiera di Gesù in croce e quella del Getsemani. Fa sperimentare la solitudine in cui è vissuto Gesù abbandonato da amici e persino da Dio. Benedetto XVI afferma che “nella nostra vita quando lasciamo operare in noi lo Spirito di Cristo, il rapporto stesso con Dio diventa talmente profondo da non essere intaccato da alcuna realtà o situazione. Comprendiamo allora che con la preghiera non siamo liberati dalle prove o dalle sofferenze, ma possiamo viverle in unione con Cristo, con le sue sofferenze, nella prospettiva di partecipare anche della sua gloria (cfr Rm 8,17)… la preghiera non ci esenta dalla sofferenza ma la preghiera ci permette di viverla e affrontarla con una forza nuova, con la stessa fiducia di Gesù, il quale «nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo dalla morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito» (Ebr.5,7). La risposta di Dio Padre al Figlio, alle sue forti grida e lacrime, non è stata la liberazione dalle sofferenze, dalla croce, dalla morte, ma è stata un esaudimento molto più grande, una risposta molto più profonda; attraverso la croce e la morte Dio ha risposto con la risurrezione del Figlio, con la nuova vita. La preghiera animata dallo Spirito Santo porta anche noi a vivere ogni giorno il cammino della vita con le sue prove e sofferenze, nella piena speranza, nella fiducia in Dio che risponde come ha risposto al Figlio”.

Lo Spirito è sorgente di vita nuova.

La presenza dello Spirito Santo in noi non è soltanto una realtà che sperimentiamo nella preghiera, è anche un dinamismo che orienta la nostra nuova vita in Cristo. Come possiamo scoprire di essere guidati dallo Spirto di Cristo? Dalla capacità di distinguere l’accessorio dall’essenziale, l’illusorio dall’autentico. È la qualità dei nostri desideri e delle nostre aspirazioni. Il desiderio di Dio, la fame e la sete di verità e di amore può essere ingannato da oggetti e da persone. Una preghiera autentica aspira a far corrispondere i propri desideri a quelli dello Spirito con il farci sperimentare la vera libertà    dal male e dal peccato per il bene e per la vita, poiché «dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà» (2Cor 3,17). Lasciato in balia delle proprie forze, l’uomo è impotente a tradurre in pratica le buone ispirazioni come confessa Paolo. Il sacrificio di Cristo cambia questa impotenza in energia con il comunicarci il suo Spirito. Paolo in Rm.8,1-9 descrive tutto questo confrontando la Legge e l’adesione allo Spirito. Il cristiano, immesso “in Cristo Gesù” (v.1) con lo Spirito santo, viene liberato dal “peccato e dalla morte” (v.2), “ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne” (v.3). Infatti, questa indica solo la via, ma non porta alla meta. Solo la fede in Cristo e il dono dello Spirito liberano l’uomo non dal di fuori, ma dal di dentro per il fatto che Cristo, fatto carne, ha portato nel negativo della carne, il peccato e la morte, il positivo dello spirito nel suo passaggio dalla morte alla resurrezione. La grazia è lo Spirito di Dio che capovolge la direzione dei desideri dell’uomo: non più la ricerca di sé, cioè della carne, ma l’affidarsi a Dio con la fede. In concreto: non domina più in lui l’egoismo, ma l’amore. Nel prestare ascolto alla voce dello Spirito, che ci insegna e ci ricorda tutto ciò che Gesù ha fatto e detto (Cfr. Gv.14,26), il credente non nutre più pensieri e desideri contrari a Dio e alla sua volontà, ma “camminano secondo lo Spirito” (v.4) e così “possono piacere a Dio … e gli appartiene” (vv.8.9). 
9. “UN CUOR SOLO ED UN’ANIMA SOLA”.
La vita cristiana è una grande storia d’amore di un Dio che ama per primo la sua creatura. L’uomo compie un viaggio verso Dio mediante tappe che lo conducono dalla conoscenza al discernimento per giungere ad un amore che conduce alla nascita di nuova creatura. Prende inizio con il battesimo, perché “Cristo è tutto in tutti” (Col.3,11), e si giunge al compimento oltre la morte fisica, quando “Dio sia tutto in tutti” (1Cor.16,28). Ad immagine del Dio uno e trino e della unione coniugale si realizza una unità senza perdere l’individualità e l’unicità personale. La morte fisica è il punto culminante della nostra relazione con Dio. “La morte è l’incontro di due esseri che si sono cercati, attesi, forse contrastati durante la vita terrena, ma che finalmente si ritrovano” (R. Vancourt). 

La preghiera vera è espressa nella prima beatitudine: “Beati i poveri in spirito” (Mt.5,3) con cui è richiesto il distacco da tutto ciò che ci afferra il cuore. La povertà materiale può essere di aiuto, ma la povertà di spirito che porta a non aver desideri propri e ad abbandonare la propria volontà, e perfino la propria vita per amore, ci conduce a non aver altra volontà e desiderio che Cristo. Questo non è frutto del nostro sforzo. Certo l’ascesi serve a sgombrare il terreno dall’invadenza e dal protagonismo dell’ ”io”, ma solo una preghiera di fede, lungo il tirocinio della aridità, della desolazione, del vuoto conduce lentamente, ma in modo sicuro, ad un abbandono completo, senza riserve, senza calcoli, senza restrizioni nelle mani di Dio tutto di noi.

Conquistato da Cristo.

La conoscenza di Gesù deve sfociare in un incontro personale. Se si tratta di una conquista intellettuale, di un ragionamento ben architettato si resta fuori, esterni l’un l’altro. Sotto l’influsso dello Spirito Santo Cristo deve diventare Qualcuno con cui intraprendere una relazione d’amore radicata nel cuore. È un’esperienza tanto reale e incomunicabile quanto lo è l’esperienza dell’amore umano tra un giovane ed una giovane. Tutte le potenze affettive dell’orante sono conquistate da Gesù Cristo. La fede del “uomo religioso” naturale comune a tutti, e la fede tradizionale, cioè trasmessa da generazione in generazione con la cultura di un popolo deve trasformarsi in convinzione personale nella ricerca del volto di Dio in Cristo senza mai fermarsi, e ciò è possibile mediante la preghiera continua e con l’amare il prossimo, in modo speciale i più poveri, i piccoli e gli umili. La fede non è una germinazione spontanea. “Rinnegare a cuor leggero la propria eredità spirituale … è minacciare il proprio equilibrio interiore. Una situazione data (la fede dei padri) è un impegno da assumere, un possesso da custodire. Non c’è crescita senza radici” (Karl Rahner). Se prego non posso domandare a Dio se non Dio: egli è tutto, egli dona tutto, quando lo si ha, non si può chiedere più nulla né desiderare alcunché, se non di essergli uniti, è di essere trasformati in lui, e di possederlo e di essere posseduti, di essere con lui nei rapporti di intimità che uniscono a lui stesso, di divenire suo figlio attraverso una comunicazione più completa possibile nel suo Spirito d’amore. La preghiera procede dall’unione, la ricerca e la completa. 

Un incontro che diventa vita.

Non basta aver incontrato Cristo perché la fede penetri la vita. L’incontro conduce ad una purificazione delle pretese egoistiche per comunicare all’esperienza totale di Cristo che provò l’abbandono, la consegna piena al Padre. La crescita della fede nel cuore del credente non si realizza senza che il Padre tagli periodicamente il ramo infruttuoso della vite, facendolo sanguinare. La stessa crescita nell’amore tra persone subisce crisi. Si deve accettare la solitudine ed il silenzio. Dio si nasconde perché vuole che noi lo cerchiamo in modo più puro e più disinteressato. Vuole togliere al credente tutti gli appoggi sensibili, obbligandolo a riposarsi solo su di lui. È la prova del deserto in cui conduce l’amata dopo averla sedotta: “Io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore” (Osea, 2.16). Nel deserto l’uomo perde le sue sicurezze e i suoi punti di appoggio. Impara a lasciarsi condurre da Dio e nel silenzio scopre i mormorii impercettibili dello Spirito che geme nel suo cuore. Progressivamente perde le sue idee umane su Dio ed è reso capace di decifrare i segni oscuri della sua esistenza fino a scoprire la presenza di Cristo negli avvenimenti quotidiani. Dio non può forzare la mia libertà. Dio agisce nella mia libertà e se al crocevia prendessi la strada cattiva, Dio sarebbe ancora davanti a me su quella strada. Egli mi aspetta là dove io ho scelto di andare. 

La fedeltà nella preghiera.

Nel decidersi a pregare il credente troverà facile l’incontro con Cristo, gli piacerà e la fedeltà quotidiana gli sembrerà naturale, come tra fidanzati l’attrattiva d’amore è indiscutibile: ci amiamo perdutamente.

Quando la fede incontrerà la purificazione della crescita e il deserto, la preghiera diventerà più desolata ed arida. Allora occorrerà aggrapparsi alle ultime ragioni di credere per proseguire il dialogo con lo spiritualizzare le relazioni d’amore. E’ necessario che il convertito impari a perseverare davanti a Dio, a restare saldo nella fede e nella notte senza alcun sostegno sensibile così da purificare dall’egoismo e dall’interesse il proprio amore. Il frutto che ne consegue con la prova cui è sottomessa la fede è quello di sentirsi solidale con gli altri, con chi non ha più fede, con chi si è allontanato da Dio, con gli ammalati ribelli, con i giovani che cercano Dio e si rivolgono alla droga o a maghi, perché hanno sete d’infinito. La prova della fede ha sempre una dimensione comunitaria. Alcuni brani che raccontano l’esperienza di Paolo possono aiutarci a comprendere quanto può avvenire per noi. 

Gal.2,19-21 – I Giudei ponevano la salvezza nelle prescrizioni della Legge con il culto da questa richiesto. Paolo contraddice questa convinzione che fa dell’iniziativa dell’uomo un salvato, e afferma la sua esperienza di Dio. La sua vita è stata afferrata dal Figlio di Dio, Cristo “che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me”. La salvezza non viene dalla Legge, ma da Cristo e per la fede in lui è diventato una sola cosa tanto che “non vivo più io, ma Cristo vive in me”. Il risultato del cammino di fede che si sviluppa con l’assiduità nella preghiera è qui: senza abolire l’io, sperimentare l’irruzione di Dio in se fino ad avvertire la sua Presenza.

Fil.3,12-14 – L’esperienza descritta da Paolo è incoraggiante. Gesù si è fatto conoscere. Ha conquistato Paolo come ha conquistato noi. La meta è ancora lontana e la nostra libertà deve ancora compiere sforzi. Tuttavia non è nelle nostre mani. Possiamo solo dimenticare il passato con deciso distacco e decidere di correre verso la meta con vivo desiderio della supplica per un intervento dall’alto.

2Cor.5,14-17 – Stupenda esperienza: la carità di Cristo ci travolge, perché distrugge la bramosia di vivere per noi stessi e ci sospinge a vivere “per colui che è morto per noi … ed è risorto”. Sospinti a vivere come Cristo si sperimenta d’essere creature nuove e con la Forza dello Spirito, continuamente chiesta con la preghiera, siamo come costretti a perdonare e ad amare. Solo in questa linea la vita ha un senso ed è gioiosa.


La preghiera è esigente e ci conduce a “svuotarci” da pretese, desideri, progetti, come è avvenuto in Cristo, fino a “consegnarsi” al Padre, con la sicurezza che Egli sa quello che è utile e fa bene a noi. Comprendere la preghiera è stato l’impegno di queste meditazioni. Con l’aiuto di scritti altrui da me elaborati, spero d’aver servito a quanti hanno aderito chiedendole. Grazie, Venturino.

10. LA PREGHIERA NELLA FEDE DI MARIA.

In Maria la preghiera, come esperienza di Dio, acquista una connotazione particolare a causa della disposizione femminile. Nel Catechismo della Chiesa cattolica è riconosciuta l’eccellenza della preghiera nel fiat di Maria: “essere interamente per Dio, dal momento che egli è interamente per noi” (n.2617). In Maria si incontrano due fiat: quello del Padre con l’incarnazione del Verbo, cioè il “sì” di Dio all’umanità, e quello dell’umanità stessa, rappresentata da Maria. “La Bibbia indica nella donna il punto predestinato dell’incontro tra Dio e l’uomo. Se l’uomo partecipa all’incarnazione con il suo silenzio nella persona di S. Giuseppe, è la donna invece a pronunciare il fiat a nome di tutti. Al fiat creativo di Dio risponde l’umile fiat della serva del Signore. Cristo non avrebbe potuto prendere carne e sangue umani se l’umanità non glieli avessero dati liberamente come dono, pura offerta. La vergine è il punto d’incontro, il luogo di convergenza di due fiat” (in “La novità dello Spirito” di Paul Evdokimov). Cerchiamo ora di comprendere lo spessore di una preghiera in un evento (avvenga, “fiat”) e, poi, analizziamo, in breve, la testimonianza orante più qualificata dell’esperienza di Maria, quale è il Magnificat.

Il fiat.

L’originalità tutta femminile della preghiera è il fiat di Maria. Diversi autori spirituali hanno interpretato l’evento in modo differente. Il domenicano Maestro Eckhart (1260-1327) lo descrive in questi momenti: 

1. irruzione dello Spirito di Dio: fecondazione

2. assenso dell’orante: concepimento;

3. relazione tra orante e Dio: crescita interiore;

4. esistenza donata a Dio: nascita alla vita nuova.

1. Fecondazione: La Parola di Dio vuole assumere visibilità nella carne e quindi cerca una unione con la nostra umanità. È lo Spirito di Dio ad operare la fecondazione nel seno di Maria. Dopo la Pentecoste lo Spirito continua a cercare cuori umani, perché la sua missione è far nascere nuovamente Cristo nella vita degli uomini. L’irruzione dello Spirito consiste nel fiducioso depositarsi della vita divina nell’uomo fin dal battesimo. Attraverso di lui si comunica il Verbo che torna ad incarnarsi e l’uomo diviene credente.                    

2. Concepimento: Il radicarsi della Parola di Dio è reso possibile in uno stato di quiete e di silenzio, che permette a Dio di parlare ed agire. Eckhart si esprime così: “Questa parola, questa azione di Dio è data soltanto a quegli uomini e a quelle donne buoni e perfetti che hanno assimilato in sé l’essenza di tutte le virtù, in maniera che la bontà fluisce da loro, da tutta il loro essere, senza che essi vi cooperino; e soprattutto devono vivere in se stessi la nobile vita e l’alta dottrina di nostro Signore Gesù Cristo. Ora noi sappiamo che il mezzo migliore e più efficace per giungere a questo fine è tacere e lasciare a Dio stesso operare e parlare” (da “Il natale dell’anima”). Come la fecondazione si compie per scelta gratuita di Dio ed è dono silenzioso della sua Parola, così anche il concepimento del Verbo si dà a Maria e nella vita d’ogni credente all’interno di una esperienza di quiete e di abbandono. “La grande tradizione patristica ci insegna che i misteri di Cristo sono legati al silenzio e solo in esso la Parola può trovare dimora in noi, come è accaduto in Maria, inseparabilmente donna della Parola e del silenzio» (Dei Verbum n.21). Questo principio – che senza silenzio non si sente, non si ascolta, non si riceve una parola – vale per la preghiera personale soprattutto, ma anche per le nostre liturgie: per facilitare un ascolto autentico, esse devono essere anche ricche di momenti di silenzio e di accoglienza non verbale. Vale sempre l'osservazione di sant’Agostino: “Verbo crescente, verba deficiunt - «Quando il Verbo di Dio cresce, le parole dell'uomo vengono meno».
È un evento di novità nella relazione tra Dio e l’anima e viceversa, ed avviene nel fondo dell’anima di chi prega veramente. S. Agostino direbbe che avviene “nell’intimo più intimo”, quasi bocca a bocca tra colui che è la Vita e colui che riceve vita. Avviene nel dire “sì” come Maria. Il “si” da Dio va al credente cui manca di capacità propria di accogliere senza mozione dello Spirito Santo, e dal credente torna a Dio per la sua fervorosa preghiera.

3. Crescita: I doni giungono dall’alto e crescono dal basso. “Chi non rinuncia a tutto ciò che vi è di esteriore nelle creature, non può essere concepito né generato in questa nascita divina! Se tu ti spogli di te stesso, di tutto ciò che è esteriore, lo accoglierai veramente nella sua totalità. Io credo davvero e sono certissimo che l’uomo, il quale fosse arrivato a questo punto, non potrebbe mai più essere separato da Dio” (Eckhart: “Il natale dell’anima”). La vita divina che è in noi con Cristo, dono dello Spirito Santo deve crescere e maturare, come è avvenuto per Gesù nel grembo di Maria. La speranza è questa nella persona che prega “senza stancarsi mai” (Lc.18,1).

4. Nascita: La Vergine diventa Madre dando al mondo la Parola di Dio fatta carne. Maria partorisce Gesù, ma il Verbo conduce la Madre in un itinerario spirituale che trova compimento nel parto ai piedi della croce, a Pasqua e alla invasione dello Spirito a Pentecoste. “Quando questa nascita si compie realmente, tutte le creature non possono più esserti di ostacolo: esse ti rimandano tutte a Dio e a questa nascita... I credenti sono rapidamente voltati verso questa nascita con tutto quando è in loro, per quanto terreno esso sia. E ciò che prima era di ostacolo diventa ora un aiuto; e il tuo viso si rivolge così pienamente a questa nascita che, qualunque cosa tu veda o senta, tu altro non vedi che questa nascita. Tutte le cose diventano per te unicamente Dio, perché in tutte tu non hai più davanti agli occhi altro che Dio. Se questo ti manca, cioè se in tutte le cose non cerchi e non vedi Dio, vuol dire che questa nascita non è ancora avvenuta in te” (Eckhart o.c.). Si illumina e si comprende come Maria nella preghiera del suo fiat diventa Madre e permane nell’amore con offrire il suo grembo puro e vuoto allo Spirito del Padre.


Per questo si avvera la rivelazione di Gesù: “Mia madre e i miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc.8,21), perché sull’esempio di Maria crede e nasce in lui la vita nuova per una esistenza divina. 

Il canto orante del “magnificat”.

Maria si rallegra della nascita di Dio non solo nel suo grembo, ma soprattutto nella propria anima e abbraccia la storia. Nel magnificat al di là del ringraziamento di Maria per ciò che Dio ha compiuto in lei, troviamo una meditazione sulla universalità della salvezza in sette affermazioni: la misericordia che Dio ha rivelato nella sua serva si estende agli umili di tutti i tempi. Benedetto XVI propone questa riflessione: “In visita alla parente Elisabetta, Ella prorompe in una preghiera di lode e di gioia, di celebrazione della grazia divina, che ha colmato il suo cuore e la sua vita, rendendola Madre del Signore. Lode, ringraziamento, gioia: nel cantico del Magnificat, Maria non guarda solo a ciò che Dio ha operato in Lei, ma anche a ciò che ha compiuto e compie continuamente nella storia. Sant’Ambrogio, in un celebre commento al Magnificat, invita ad avere lo stesso spirito nella nostra preghiera e scrive: «Sia in ciascuno l’anima di Maria per magnificare il Signore; sia in ciascuno lo spirito di Maria per esultare in Dio». Maria è testimonianza dell’adempimento delle promesse di Dio fatte “ad Abramo e alla sua discendenza per sempre”. Quanto avvenuto in Maria ha una ripercussione che ricade, sempre per grazia di Dio, su tutta l’umanità e nella storia del mondo. La nostra preghiera non può chiudersi su individuali bisogni, ma deve avere incidenza su tutto il mondo. Maria, investita dallo Spirito Santo, esprime la sua meraviglia come gli Apostoli nell’evento della Pentecoste. È importante cogliere la portata del “grazie” di Maria: non è centrato sul dono del Figlio, ma su ciò che Dio sta compiendo e che porterà a termine. Il “fiat” prende corpo in questa preghiera in cui la fede diventa certezza e la speranza realtà. Quel che viene cantato è visto già come compiuto. La Chiesa con lei canta l’ “oggi” di Dio, cioè l’avvenimento della salvezza universale che abbraccia i tempi della storia e la realtà dei poveri della terra. La misericordia di Dio raggiunge l’uomo nel cuore della sua vita, sovvertendo l’ordine dei valori mondani. In questa preghiera vi è la certezza di una nuova nascita per l’umanità, di una nuova storia per quanti riconoscono e vivono nel “fiat” di Maria.                                                        A questo deve condurre la nostra devozione alla Madonna se non vuol rimanere uno sterile ripiegarsi su noi stessi. 

P.S. Il cammino proposto sul “comprendere la preghiera” è stata una ricerca molto gustosa per me e, spero abbia prodotto gioia in quanti hanno letto e meditato. Grazie. 

